

Lectio Divina dell’15 marzo 2021 della Parrocchia Beata Maria Taigi di Vico Alto in Siena

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo – Amen.
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti Voi.

In questo momento comunitario della nostra Parrocchia vogliamo incontrare Gesù nella sua Parola e nel Pane Eucaristico, unici pilastri della nostra Fede. In questa Quaresima cammineremo con il Vangelo secondo Marco, meditando e contemplando alcuni brani di questo libro per scoprire chi è Gesù e cosa chiede alla nostra vita.
Dopo l’ascolto e la meditazione sosteremo davanti al Santissimo in adorazione per rileggere quanto il Signore ci ha detto con la sua Parola e quanto ci dirà per le nostre scelte.
Invochiamo ora lo Spirito Santo affinché apra il nostro cuore all’ascolto della Parola di Dio.

Dal Vangelo secondo Marco – Capitolo 16,1-8
[1] Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. [2] Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. [3] Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?». [4] Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. [5] Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. [6] Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. [7] Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: «Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto»». [8] Esse uscirono e fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite.

Riflessioni di Osanna Luchi sul Vangelo di Marco cap. 16,1-8
La prima condivisione che faccio è quella di un certo disagio nel parlare di Resurrezione a metà della Quaresima, però sappiamo che la Resurrezione ha senso se c'è la Quaresima e la Quaresima ha senso se c'è la Resurrezione. Poi l'altro disagio, che almeno io provo, è che questo testo è un testo un po' strano, ha un finale aperto, un po' sconcertante. Chi sono i protagonisti di questa vicenda, di questo brano del Vangelo che noi stiamo considerando? Le donne. Il testo dice: “Passato il sabato Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo e Salòme”. Queste donne chi sono? Sono le donne che erano sotto la croce. Nel Vangelo di Marco al capitolo 15 versetto 40 si dice che vi erano anche alcune donne che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Joses e Salòme, le quali quando Gesù era in Galilea lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Queste donne hanno visto Gesù morire da lontano, poi hanno seguito Giuseppe di Arimatea, che con coraggio - dice il testo - è andato a chiedere a Pilato il corpo di Gesù, e hanno osservato di nuovo dove veniva posto; è l'ultimo versetto del capitolo precedente: Maria di Magdala e Maria madre di Joses stavano ad osservare dove veniva posto. Siamo in questo giardino, in questo possiamo dire quasi parco, questo spazio aperto dove si alternano zone di roccia a zone di verde, fuori delle mura. Passato il sabato - dice il testo che stiamo consideriamo - Maria di Magdala e le altre donne comprano oli aromatici per andare a ungerlo. Perché vogliono fare questa operazione? Per due motivi, di cui uno di carattere molto pratico, per rallentare la corruzione del corpo, perché i defunti venivano deposti, quando avevano dei parenti e quando erano abbastanza benestanti, venivano deposti in grotticelle in cui c’erano dei piani di appoggio e naturalmente il loro corpo con il tempo e con il caldo si decomponeva: la tomba sarebbe stata riaperta un anno dopo. Quindi ungere, versare unguenti tra cui la mirra, per esempio, sul corpo serviva in qualche modo a proteggere. Ma forse il significato più importante è un altro. Gesù subisce una sorte un pò strana perché i condannati a morte per prassi venivano buttati in una fossa comune. Lui invece riceve una tomba, una tomba tra l’altro nuova, dicono altri Vangeli, dove nessuno era stato mai deposto, la tomba forse di Giuseppe di Arimatea che lui si era preparata, e in questa sepoltura diversa dal solito, più solenne, in cui c'è una cura maggiore, riceve un omaggio da re, cioè i re venivano unti con olio anche durante la vita, era un'attenzione che veniva data proprio a personaggi importanti. Le donne non si ricordano che Gesù ha già avuto una unzione del genere, poco tempo prima, diciamo circa una settimana prima, quando era a Betania, era a tavola non sappiamo a casa di chi, entra una donna che aveva un vaso di alabastro pieno di profumo di puro nardo di grande valore. Ecco io ho maneggiato del nardo, ma sempre allungato con qualche altra cosa, perché ha un profumo intensissimo, non so se qualcuno di voi una volta lo ha avuto come segno alla fine di una lezio. Bene, io che ho versato in quelle fialette del nardo, non ci stavo più in cucina, eppure era allungato, era diluito, mentre questo è puro nardo, costoso e profumatissimo. Questa donna rompe questo vaso e versa il profumo sul capo di Gesù, provocando - ci ricordiamo tutti - lo sconcerto dei discepoli. Che spreco! Qui Marco diciamo è buono, perché non dà la colpa a Giuda. Negli altri Vangeli si parla di Giuda che si lamenta con Gesù di questo spreco, perché si potevano risparmiare i danari e l'avrebbe intascati lui, dice l'evangelista, perché era un ladro. Qui non c'è scritto. Gesù va in soccorso della donna: “Lasciatela stare, perché la infastidite? Ha compiuto un'azione buona verso di me. Ricordate: i poveri: infatti li avete sempre con voi e potete far loro del bene quando volete, ma non sempre avete me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura.” Certo era una funzione simbolica quella, Gesù era ben vivo! E a detta dei suoi discepoli non doveva morire da lì a poco. Queste donne, quindi, compiono quest’azione, erano andate a comprare gli unguenti, passato il sabato. Gesù muore al tramonto. Gesù muore alle 3 del pomeriggio del sesto giorno della settimana, il nostro venerdì, prima della fine della giornata, cioè prima del tramonto del sole. Ecco era stato deposto nella tomba alla svelta, senza essere lavato, perché non c'era tempo, non si poteva entrare nel sabato, nel sabato si entrava e si entra tutt'ora quando si possono vedere tre stelle in cielo. Da noi ci sono spesso le nuvole, mentre in Palestina dove Gesù è nato il cielo è abbastanza terso quasi sempre. Quindi, passato il sabato, il giorno dopo, alla fine dopo il tramonto del sole, queste donne vanno a comprare gli oli. Ci hanno rimesso dei soldi, ci hanno rimesso del tempo, dell'attenzione. Ma queste donne sono protagoniste nell’affetto verso Gesù. Loro c'erano state sotto la croce, mentre gli apostoli sono scappati. Sono protagoniste della cura verso il corpo ormai morto di Gesù, ma stanno già vivendo quello che Gesù chiede a tutti, anche a noi, chi vuole essere grande fra voi sarà vostro servitore. Chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti, a somiglianza di lui anche il figlio dell'uomo Infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per tutti. Queste donne hanno già capito, hanno già cominciato a servire, ma a servire nella morte. Il giorno dopo, noi diciamo il giorno dopo, ma per loro è lo stesso giorno che è cominciato al tramonto, passa la notte, di buon mattino il primo giorno della settimana - lo ripete - vennero al Sepolcro al levar del sole. Sono sollecite nella morte, come erano state sollecite nella vita: lo seguivano e lo servivano, abbiamo letto prima. Queste donne: vediamo inquadrata la loro opera in due modi nel giorno e nell'ora. L’ora: la mattina presto, di buon mattino, al levar del Sole, sembra che ripeta inutilmente, certo di buon mattina è al levar del sole. Cosa vuol dire? forse ci vuol dire che sta sorgendo una nuova luce, anche se loro ancora non lo sanno. Ma la sottolineatura più importante è il primo giorno della settimana. Lo ha appena detto: è passato il sabato, dopo il sabato c’è il primo giorno della settimana, è ovvio. In realtà la traduzione è un pò - diciamo – adattata. La traduzione sarebbe letteralmente il primo dei sabati. Sappiamo tutti che il sabato per gli ebrei è il giorno che ricorda, che celebra la sospensione dell'opera di Dio. Nel sabato Dio ha smesso di creare. Se andate a rileggere il capitolo 1 e poi il capitolo 2 della Genesi, trovate che mentre degli altri giorni si dice fu sera e fu mattina, primo secondo terzo quarto quinto e sesto giorno, del settimo non si dice che finisce. C’è una tradizione che gli ebrei aspettano il compimento di questo sabato. Noi possiamo dire che qui Marco ci dà uno stimolo: è il primo dei sabati. Questo è un nuovo sabato, è qualcosa di nuovo, è una festa che non ha più fine, è una creazione nuova, è un giorno che non tramonta più. In realtà le donne non sanno, ma l'evangelista che sa sta già mettendo piano piano dei tasselli, dei piccoli tasselli di un puzzle, alla fine del quale noi avremo una scena completa. Questo primo giorno della settimana, oltre ad essere il primo giorno della settimana, è anche il terzo giorno dopo la morte di Gesù. Gesù è morto nel sesto giorno, c'è stato il settimo, il sabato, qui siamo all'inizio della settimana nuova, terzo giorno aveva detto tre volte Gesù, il terzo giorno risorgerò. Sono tutte spie che dovrebbero metterci in allarme. Dicevano tra loro queste donne: “chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?” Queste donne sono preoccupate. Veramente si sono preoccupate un pò in ritardo, perché ci dovevano pensare prima; se non erano capaci di muovere quella pietra, che ci sono andata a fare? In fondo loro pensavano di trovare ancora questa pietra, che è un come un disco spesso, alta circa un metro, un metro e mezzo secondo l'ingresso, che scorre lungo una specie di piccola strada e va a battere contro il muro. In questo modo per riaprirlo bisogna spingerlo in salita in qualche modo. Certo loro non ce la potevano fare. Loro sanno che la pietra è grande, perché hanno visto Giuseppe di Arimatea che fece rotolare una pietra all'entrata del sepolcro. Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare benché fosse molto grande. Hanno ragione le donne di avere preoccupazione: la pietra era molto grande, ma ce lo dice quando la pietra ormai è stata già tolta. E come fanno a vederlo, anzi ad osservare, che è uno sguardo più profondo, alzano lo sguardo. Diciamo che, se vogliamo subito trarre qualche indicazione per la nostra vita, se noi continuiamo a guardare per terra, non vedremo mai ciò che il Signore ci prepara: dobbiamo invece alzare lo sguardo. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, un ragazzo, potremo dire un adolescente. Cosa vuol dire? L'unica volta che compare questa stessa parola nel Vangelo di Marco è nel capitolo 14, quando si parla della fuga di questo giovanetto, cioè Gesù viene arrestato e tutti lo abbandonarono e fuggirono, lo seguiva però un giovane che aveva addosso soltanto un lenzuolo e lo afferrarono le guardie, ma egli lasciato cadere il lenzuolo fuggì via nudo. Il testo non ce la autorizza, ma forse riusciamo a fare anche una - diciamo - deduzione un pò ardita, vediamo: questo giovane è seduto sulla destra, negli altri Vangeli si parla sempre di angeli, uno o due angeli, qui si parla di un giovane, come se quasi Marco volesse sminuire o rendere più abbordabili a queste donne l'incontro. Questo giovane è seduto dalla parte di Dio, la destra è il lato di Dio, è avvolto in una veste bianca che è il colore del mondo divino, come era Gesù della Trasfigurazione, dove aveva una veste bianca sfolgorante, e come saranno vestiti i santi nell'apocalisse, cioè vestiti di bianco. Quindi chi è questo giovane seduto sulla destra, vestito di una veste bianca? È un giovane che viene dal mondo di Dio, noi lo possiamo chiamare un angelo, perché angelo vuol dire messaggero, non ci dicono i Vangeli che avessero le ali, è comunque un messaggero. Ma ci solletica e viene in nostro aiuto, ci dà coraggio, una riflessione: ho detto che questo termine “giovane” è lo stesso di quel giovanetto che era fuggito. Diversi esegeti dicono che quel giovanetto era Marco. Perché lo possiamo dire? È l'unico che ne parla e siccome c'era solo lui l’ho può aver testimoniato solo lui. Marco, questo giovanetto, ora ha deposto Il lenzuolo, non gli viene più strappato dai soldati, ma ormai il lenzuolo lo ha deposto, il lenzuolo si dice sindone. Questo giovanetto ormai è una creatura nuova, è rivestita di luce, questo giovane, forse Marco, davvero è l'evangelista cioè colui che ci porta una lieta notizia. Ebbero paura le donne: è pieno di sentimenti negativi questo testo. Paura, spavento, stupore, qui non è una paura qualsiasi, è la paura di fronte alla morte, è la stessa paura che ha avuto Gesù al Getsemani, una paura che colpisce nel profondo, non è il timor di Dio, ma qui non c'è la morte, è un vivente che sconvolge l'orizzonte di morte che guidava l’agire di queste donne. Forse per questo hanno paura, perché incontrano qualcosa che non si aspettavano, qualcosa che va contro il loro andare nella vita, ormai loro vanno, seguendo un Gesù morto. È un pochino quello che facciamo qualche volta noi, ribadendo sempre la morte e poco la Risurrezione. Io una volta ho fatto un'indagine nei ragazzi di scuola media: come finisce il Vangelo? In rarissimi casi hanno parlato di Gesù Risorto tutti parlano di Gesù che è morto in croce. È vero, non voglio dire che non è vero, ma non è quella la fine, non è quello il finale. Queste donne hanno paura, perché devono cambiare mentalità, si incontrano e si scontrano con qualcosa che le destabilizza in qualche modo e questo giovane viene incontro al loro timore: “non abbiate paura”. Lui ha capito chi sono, si preoccupa di loro, sono le stesse parole che Gesù ha detto due volte agli apostoli, quando camminava sul lago e loro hanno paura di vedere un fantasma. Anche le donne forse temono di vedere un fantasma. Non abbiate paura, poi quasi le porta per mano, io vi conosco, so chi siete, voi cercate Gesù, ecco finalmente è arrivato il nome che finora non c'era, cercate Gesù, in realtà voi cercate un morto, cercate Gesù, il figlio che si è incarnato e che ha attraversato le strade della Galilea da Nazareth e che è finito crocifisso, che è finito in croce, voi cercate un morto, un uomo che è stato crocifisso dagli uomini, ma che è stato risuscitato. La traduzione è risorto ci fa perdere il verbo passivo: è stato risuscitato; gli uomini lo hanno crocifisso, ma Dio lo ha risuscitato. È quello che leggiamo negli Atti degli Apostoli, quando Pietro il giorno di Pentecoste annuncia proprio la verità su Gesù. Dio lo ha risuscitato liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Ecco il Vangelo contenuto in queste poche parole. Gesù, che vuol dire Dio salva, Dio è Salvatore, come Salvatore è in tutto il suo cammino da Nazareth fino alla Croce, non solo la croce, ma tutta la storia di Gesù, tutta la vicenda di Gesù, è salvezza. Questo Gesù è risorto, non è qui, dice il giovane. Ecco il luogo dove l'avevano posto. Devo dire che non è una grande prova della Resurrezione di Gesù, perché non si vede niente, non è come la Maddalena che - vi ricordate - vede Gesù, non lo riconosce, lo scambia per il giardiniere o l'ortolano, e gli dice: “se l'hai portato via, dimmi dove l'hai messo e vado a prenderlo” C’era anche una storia che girava al tempo di Gesù, secondo la quale dopo la Resurrezione i suoi discepoli avevano rubato il corpo per raccontare che era risorto, ma non era vero; altri addirittura dicevano che il corpo di Gesù non c'era più, perché era stato portato via dai suoi avversari come ultimo spregio, ultima offesa per la nostra fede. Qui non c'è un grande sostegno, perché c'è un'assenza. Nonostante tutte le nostre buone intenzioni qui non troviamo una spiegazione. Ma andate:  dite ai suoi discepoli e a Pietro che Egli li precede in Galilea; là lo vedrete, come vi ha detto. Andate, non vi fermate, non può stare fermo chi ha ascoltato quest'annuncio, non basta averlo ascoltato, bisogna andare, ma dove? Qui c'è una cura impressionante del Padre che ha mandato l'angelo di Gesù che in qualche modo ispira le sue parole. Da chi lo manda? Lo manda da dei traditori: andate a dire ai discepoli che erano scappati, andate a dire a Pietro che lo ha rinnegato, andate a quelli che non se lo meritano. Gesù aveva detto una volta in modo molto duro: “chi mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli”. Poi nel momento in cui avviene questo, forse non ce l'ha fatta nemmeno lui a rinnegare né i discepoli né Pietro. La Resurrezione di Gesù ha fatto rotolare via anche la pietra del rinnegamento di Pietro, che pesava forse sul suo cuore. Al capitolo 21 di Giovanni ci ricordiamo che Gesù lo interroga tre volte: “mi vuoi bene, anzi mi ami, mi ami, mi ami”, come a cancellare, a rotolare via il macigno che Pietro aveva nel cuore. Anche per i discepoli si annodano i fili spezzati del tradimento, dell’abbandono, che è una speranza anche per noi, che sperimentiamo forse il nostro fallimento, il nostro abbandono. Vi precede. Gesù è sempre avanti, è sempre un pò più in là, mi precede, Gesù è là, è in Galilea, è come il pastore che fa la strada al suo gregge. In questo precedere di Gesù ci sono due grandi segni di libertà: la libertà del discepolo, che può anche non seguire: “Il maestro va avanti. Tu, se vuoi, seguilo” e c'è anche la libertà di Dio che sceglie la strada, che forse non è quella che sceglieremo noi, certo non è quella della croce, la nostra. Se io potessi scegliere come salvare qualcuno, credo che farei fatica a scegliere la mia morte come salvezza per l'altro. Dove li precede? In Galilea. La Galilea era il luogo dove si incrociavano tutti i popoli dei dintorni, dove gli ebrei convivevano a fatica qualche volta con i pagani. La Galilea è anche il luogo dell'inizio però. Loro devono ritornare là dove hanno cominciato. Gesù lassù li chiamati dopo che Giovanni Battista era stato consegnato nelle mani degli uomini e per tutti questi tre anni li ha educati a vedere che la salvezza passava attraverso la sua consegna nelle mani degli uomini. Ora li riporta lassù, per cominciare un'avventura nuova, sempre col signore che li guida, ma perché siano capaci anche loro nell'amore di consegnarsi come lui. Al termine del versetto si legge: “Vi precede in Galilea, là lo vedrete come Vi ha detto”. Gesù aveva detto: “sì vi precederò in Galilea”. L'aveva detto nel momento del rinnegamento dell'ultima cena: “tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: percuoterò Il pastore e le pecore saranno disperse, ma dopo che sarò risolto vi precederò in Galilea.” L'aveva detto per ben tre volte che sarebbe stato consegnato agli uomini, che sarebbe stato offeso, umiliato, maltrattato, crocifisso, e che sarebbe risorto. Come aveva detto, tutte le sue parole diventano in qualche modo la speranza che quanto il giovane dice è vero. Gesù è risorto, come aveva detto. Anche noi possiamo sperimentare come ci aveva detto. A questo punto qualcuno dice: bèh, le donne saranno scoppiate di gioia, saranno corse come fa la Maddalena, come fanno le altre donne nel Vangelo di Luca. Se vi ricordate, le donne del Vangelo di Luca vanno dagli Apostoli, ma gli apostoli non ci credono alle loro parole, perché le pensano come un vaneggiamento di donne. Queste uscirono dalla tomba, fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore e non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite. Leggendo il testo originale ci troviamo 5 verbi, tutti negativi, possiamo dire una nuova Alleanza fondata sulla negazione: fuggono via fuori di sé, prese da tremore, da stupore, in fondo il giovane ha dimostrato di conoscerle, di conoscere i discepoli, perché poi parla anche di Pietro, di conoscere Gesù, le sue parole, di conoscere l'opera di Dio, la reazione forse ci stupisce, perché vorremmo proprio una risposta entusiastica. Ma anche loro sono come noi, anche noi fatichiamo a passare da un orizzonte di morte che può voler dire delusione, può voler dire mancanza di speranza, può voler dire si è sempre fatto così, non cambiamo, può voler dire il mondo va male, i giovani sono cattivi e non crescono più come un tempo, gli anziani hanno perso il coraggio e non sono più bravi a educare, le famiglie si sfasciano. Ecco anche noi fatichiamo a passare da un orizzonte, che è di morte, ad una novità che è la Risurrezione. E poi le richieste di Dio ci spaventano: “andate”. Anche noi siamo Apostoli. Apostolo vuol dire mandato. Tutto il Vangelo di Marco è percorso dal comando di tacere i miracoli, ma non c'è obbedienza. Se vi ricordate, ogni volta che Gesù dice: “non lo dite a nessuno, quelli subito lo dicono”. Qui si chiede di parlare e stanno zitte. La cosa sconvolgente di questo vangelo è che l'ultima parola è: “tenevano infatti“ Infatti cosa. Infatti, è una parola poco conclusiva, è una parola che rimanda a noi. Marco ci lascia così sospesi. La fede nella Resurrezione di solito è basata sulla tomba vuota, sulle apparizioni che qui non ci sono, e anche la tomba vuota ci arriva attraverso un testimone, qualcuno che ha visto una tomba vuota, un’assenza. Qui le donne non svolgono il loro compito, ma se noi leggiamo il Vangelo, se questa buona notizia è arrivata fino a Roma dove forse Marco scrive, vuol dire che l'incontro c'è stato, nonostante questo silenzio pieno di paura. E qui siamo rassicurati, anche se noi abbiamo paura a testimoniare fino in fondo il Vangelo di Gesù che passa dalla Croce, Il cammino del Vangelo non si ferma e la paura delle donne è anche un invito a non cadere nei facili entusiasmi, quelli momentanei, perché il Signore risorto è quello stesso che è passato dalla croce, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani. Se le donne non hanno parlato, sembra dire il vangelo di Marco, ora tocca a voi che leggete, a noi annunciare il Vangelo della Resurrezione Anche noi siamo come quel giovane avvolto di bianco: il battesimo. Anche noi siamo fatti nuova creatura, anche noi siamo inviati come nel racconto di Giona o, se ricordate, Giona è lì sulla collina ad aspettare che Dio distrugga Ninive. Non si sa cosa fa Dio. È come la parabola del padre misericordioso, dove il padre incontra il figlio grande e quasi si giustifica per la festa che ha fatto per il piccolo, ma noi non sappiamo se il grande va alla festa: la parabola non finisce. Qui è lo stesso. Tocca a noi, siamo noi quelli coinvolti, siamo noi avvolti da questa luce che ci chiede di prendere posizione, fondando la nostra fede solo sulla Parola come Vi aveva detto. Qui non c'è il Signore Risorto che appare, c’è SOLO la forza della Parola di un testimone che porta un annuncio di un morto che viene resuscitato e che cammina avanti. Egli chiede di fidarsi di lui, chiede di fidarsi di un testimone, di una parola, chiede di riprendere il cammino ricominciando dalla Galilea, cioè dall'inizio senza sentirsi mai arrivati. Ma noi dove abbiamo l'appuntamento con Gesù? In Galilea. Nella Galilea della nostra giornata, là dove si incontra la Fede e la celebrazione, ma anche la vita quotidiana, nei sacramenti, nei poveri, nella comunità, nella Galilea di ogni giorno, lì lo vedremo e, se non lo vediamo, il Vangelo è inutile per noi, come vi ha detto, noi siamo forti della memoria viva e bruciante della Parola.
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